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È uno degli indicatori più chia-
ri della malattia e il termome-
tro inizia a segnare valori pre-
occupanti, con un passo che 
non si era visto nemmeno nel-
la crisi del 2008: le richieste di 
ammortizzatori sociali si molti-
plicano, a Genova e in Liguria. 
Nella provincia capoluogo di 
regione i lavoratori interessati 
sono già più di 10 mila guar-
dando alla sola cassa integra-
zione in deroga, a cui se ne ag-
giungono in tutta la regione al-
tri 30 mila per cui le aziende, 
tramite i sindacati - e in partico-
lare la Cgil - si sono mosse per 
attivare uno tra gli strumenti 
di sostegno ordinari. 
Dato  che,  peraltro,  è  puro:  
cioè non  comprende  le  crisi  
già in essere ma solo quelle in-
dotte del contagio da coronavi-
rus. Indicatori che da un lato 
preoccupano e dall’altro con-
tribuiscono a infiammare un 
dibattito, quella sul momento 
in cui iniziare a riaprire parte 
delle attività.  Un argomento 
che tende a dividere le associa-

zioni di categoria e i sindacati.

SUPERATA LA SOGLIA DI GUARDIA

In attesa delle prossime deci-
sioni conseguenti all’emergen-
za sanitaria, la crisi economica 
è già nei fatti. Di più, le propor-
zioni, nel giro di una manciata 
di giorni, hanno raggiunto vet-
te difficilmente gestibili senza 
nuove iniezioni di fondi. Sol-
tanto la  Regione,  che racco-
glie le domande di cassa inte-
grazione in deroga, ne ha rice-
vute 10498 (dato ligure), qua-
si 5 mila delle quali solo a Ge-
nova, per un totale di 22315 la-
voratori e 5,2 milioni di ore. Il 
primo riparto del governo, pa-
ri a 32 milioni, è già stato so-
pravanzato dal valore econo-
mico cumulato dalle richieste 
arrivate fino alle ultime ore. 
«Siamo a 42,59 milioni - speci-
fica l’assessore regionale al La-
voro, Gianni Berrino - vuol di-
re che ci avviciniamo pericolo-
samente anche alla soglia del-
lo  stanziamento  complessi-
vo». Per la cassa in deroga, la 
Liguria può contare su 68 mi-
lioni, e si attendono i prossimi 
decreti per sbloccarli. L’Inps, 

nel frattempo, ha garantito di 
poter evadere le richieste en-
tro 30 giorni. Parallelamente i 
sindacati - firmatari di specifi-
ci accordi per le aziende con ol-
tre cinque addetti - monitora-
no il trend degli strumenti ordi-
nari. «Solo a Genova - spiega il 
segretario della Camera del La-
voro, Ivan Magni - abbiamo su-
perato i 30 mila addetti coin-
volti. Questo ritmo non l’ave-
vamo visto nemmeno nell’ulti-
ma crisi». I settori più colpiti so-
no i metalmeccanici - quasi un 
terzo del dato globale - seguiti 
da edili e lavorazione del le-
gno e da chimici e tessili (insie-
me sfiorano i 5 mila) e dai tra-
sporti, con altri 5 mila e oltre. 
«Analizzando le decine di ac-
cordi per la “cassa” in deroga - 
sottolinea Magni - pagano da-
zio soprattutto il commercio, 
il turismo e i servizi. Sono qua-
si tutte realtà piccole, più fragi-
li. Questo preoccupa molto».

DIBATTITO SULLA RIPARTENZA

Il mondo del lavoro si divide, 
tra favorevoli e contrari, sulla 
possibilità di riaprire le attivi-
tà  appena  dopo  Pasqua.  La  

questione, dopo l’appello a un 
graduale ritorno alla normali-
tà lanciato dal presidente di  
Confindustria Genova Giovan-
ni Mondini, non interessa solo 
le medie e grandi imprese, ol-
tre il mondo sindacale, ma an-
che aziende di piccole dimen-
sioni, attività artigianali e com-
mercio. Secondo il presidente 
della Camera di Commercio di 
Genova Luigi Attanasio, è «pre-
maturo parlare di riaperture. 
La situazione sanitaria è anco-
ra molto difficile e non possia-
mo permetterci di fare passi af-
frettati. Sono consapevole del-
le enormi criticità che sta vi-
vendo l’economia e delle diffi-
coltà che avremo per i prossi-
mi mesi, ma non penso sia pos-
sibile programmare una ripar-
tenza, seppur graduale». Per il 
numero uno dell’ente camera-
le, che boccia la proposta degli 
industriali, sarebbe piuttosto 
utile un «esame virologico di 
massa,  così  da  organizzare  
una futura ripresa delle attivi-
tà quando le condizioni lo per-
metteranno».  Concorda  con  
Attanasio, nonostante le attivi-
tà commerciali siano tra le più 

colpite, il presidente di Ascom 
Genova, Paolo Odone.  «Non 
c’è dubbio che i negozi chiusi 
siano le attività che più di altre 
stanno pagando un prezzo al-
tissimo. Proprio per questo è 
necessario che il governo incre-
menti i fondi stanziati per so-
stenere il commercio e le picco-
le attività che sono il vero valo-
re aggiunto di Genova e di tut-
te le città e che ora rischiano di 
scomparire. Nonostante que-
sto ritengo che ora non si pos-
sa pensare a una riapertura già 
dopo Pasqua, serve un parere 
positivo del pool sanitario». Fa-
vorevole a un ritorno al lavoro 
appena dopo Pasqua, in modo 
graduale e rispettando le pro-
cedure di sicurezza, è la presi-
dente di Cna Genova Paola No-
li. «L’attenzione alla salute de-
ve essere massima, ma credo 

sia necessario non trascurare 
il lavoro altrimenti ci saranno 
centinaia di piccole attività co-
strette a chiudere, migliaia di 
disoccupati e il nostro tessuto 
produttivo verrà quasi raso al 
suolo.

Se non iniziamo a muovere 
qualcosa sarà la fine». «È neces-
sario allentare il prima possibi-
le la chiusura totale - dice Pao-
lo  Barbieri,  vicedirettore  di  
Confesercenti Genova –, pur 
consapevoli che dovranno es-
sere adottate tutte le misure 
necessarie per tutelare la salu-
te di lavoratori e clienti. Ci so-
no molte attività chiuse, che 
stanno avendo un danno enor-
me: non solo non guadagnano 
un euro, ma sono sommerse 
da tasse, affitti, costo del perso-
nale e bollette». —
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Cresce la cassa in deroga,
oltre 10 mila le richieste
«I fondi potrebbero finire»
Le aziende liguri hanno chiesto ammortizzatori ordinari per altri 30 mila lavoratori
Ripartenza dopo Pasqua: no di Ascom. Confesercenti e Cna: «Allentare i divieti» 

Allarme

coronavirus

IL CASO

Marco Grasso

M
entre il meglio del-
la  sanità  ligure  
combatte  nella  
trincea del corona-

virus, la Corte dei conti lancia 
un attacco contro un’altra par-
te del settore, e in particolare 
contro la sua gestione. L’occa-
sione  è  l’inaugurazione  
dell’anno giudiziario, annulla-
to per via del coronavirus, e so-
stituito quest’anno dalla rela-
zione scritta del procuratore 
regionale Claudio Mori. Sono 
due in particolare le stoccate 
contenute nel dossier. La pri-
ma riguarda l’indagine che ha 
coinvolto migliaia di persone 
sugli esami di laboratorio del 
San Martino, definito da Mo-
ri: «Un ospedale fuori gover-
no», dove fra il 2016 e il 2017 
«il 18,5% del personale, ovve-
ro un dipendente su 5, ha com-
messo un illecito». Il secondo 
attacco, più generale, è diret-

to alle «criticità della sanità li-
gure», a cui è dedicato un inte-
ro capitolo del dossier, incen-
trato sui costi e le inefficienze. 
Dalla scelta di far distribuire 
una vasta gamma di farmaci 
ospedalieri alle farmacie (che 
avrebbe pesato in modo signi-
ficativo  e  non  analizzato  in  
modo adeguato sui bilanci),  
al costo dei pazienti liguri che 
emigrano fuori Regione: «La 
Liguria eroga un servizio sani-
tario a costi elevati e con un li-
vello di qualità medio-bassa, 
in questo è tra le ultime Regio-
ni del Nord. La Procura ritiene 
che andrebbero indagate le ra-
gioni strutturali, le cause che 
generano,  costantemente,  
una preponderanza dei costi 
sui ricavi».

LA MAXI-INCHIESTA SUI FURBETTI

Il j’accuse della Corte dei Conti 
parte  dalla  vicenda del  San 
Martino, che aveva portato i 
carabinieri del Nas a denuncia-
re 2300 persone. Tra questi, 
«850 operatori sanitari accusa-
ti di illeciti su 4588 dipendenti 

della struttura». Centinaia di 
analisi, secondo i carabinieri, 
venivano erogate in modo irre-
golare: «È evidente che la solu-
zione, davanti a casi di queste 
dimensioni, e per giunta reite-
rati nel tempo, e in alcuni casi 
dalle stesse persone, non può 
essere giudiziaria; siamo fuori 
dalla patologia, della quale di 
regola si dovrebbero occupa-
re le Procure contabili». Nella 
relazione  viene  sottolineato  
anche come gli accertamenti 
abbiano  sostanzialmente  ri-
proposto un copione già visto: 
«Questa stessa Procura conta-
bile  aveva  dato  avvio,  nel  
2016, a indagini del tutto ana-
loghe, che hanno portato alla 
contestazione di un danno di 
euro 456 mila euro al San Mar-
tino. A distanza di pochissimo 
tempo, nello stesso ospedale, 
sono realizzate identiche con-
dotte  illecite,  con  modalità  
più fraudolente». Sul caso del-
le analisi il San Martino, come 
più volte sottolineato, si è co-
stituito parte civile nel proces-
so penale, ha avviato procedi-

menti disciplinari e ha chiesto 
di restituire i danni ai propri di-
pendenti.

«IN LIGURIA MENO SERVIZI E PIÙ CARI»

La seconda parte della relazio-
ne affronta i conti della sanità 
ligure, definiti «fortemente ne-
gativi». A cominciare dall’au-
mento dei costi per i pazienti 
migrati, che la Liguria si trova 
a dover saldare ad altre Regio-
ni: «Dal 2017 al 2018 i costi so-
no aumentati da 34 a 53 milio-
ni». Altro dato non brillante, 
secondo i  giudici,  «lo  sfora-
mento della spesa farmaceuti-
ca, superiore del 14,5%». Più 
in generale «sono i dati com-
plessivi» a collocare la Liguria 
nella parte bassa della classifi-
ca  delle  Regioni  del  Nord:  
«Per saldo della mobilità ex-

tra-regionale (2012-2016) la 
Liguria è al quart’ultimo posto 
tra le Regioni a statuto ordina-
rio; è tra le poche Regioni a sta-
tuto ordinario a non avere un 
ente del servizio sanitario in 
utile; è al quinto posto per disa-
vanzo  medio  procapite  
(2013-2017); per livelli essen-
ziali di assistenza, la Liguria è 
all’ultimo posto delle Regioni 
del Nord». E ancora: «I cittadi-
ni liguri, concorrendo al finan-
ziamento della spesa sanitaria 
con il ticket, sono chiamati a 
una  compartecipazione  me-
diamente  superiore,  cioè  
56,8%, ben oltre la media na-
zionale pro capite, che è del 
47,8% (9 punti in più)».

PER TOTI GIUDIZI INAPPROPRIATI

Alle critiche ieri ha risposto il 

governatore della Liguria Gio-
vanni Toti (il testo integrale 
dell’intervista rilasciata al Se-
colo XIX è riportato sulle pagi-
ne nazionali, ndr): «In quella 
relazione ci sono giudizi inap-
propriati, a esempio quando si 
contesta la distribuzione dei 
farmaci per conto tramite le 
farmacie territoriali.

La Corte dei conti può e de-
ve fare le sue osservazioni sul-
la correttezza dei costi e degli 
appalti,  ma non  sulle  scelte  
che attengono alla politica. Al-
trimenti non sono più giudici 
dell’appropriatezza delle spe-
se ma decisori politici. 

Se la Regione Liguria vuole 
potenziare il sistema sanitario 
con i privati o fare il nuovo Gal-
liera, sono scelte politiche».—
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Il lavoro

L’inaugurazione dell’anno giudiziario della magistratura contabile 
Dura la relazione del procuratore Claudio Mori sul modello ligure

I conti della sanità nel mirino:
costa troppo, gestione da rivedere

Una bandiera appesa in una vetrina di un negozio

L’ingresso del pronto soccorso del San Martino e, dietro, il Monoblocco
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